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DCCCXCV SEDUTA 

GIOYEDÌ 20 NOVEMBRE 1952 

Presidenza del Presidente PARATORE 

I N D I C E 

Commemorazione dei senatore Ben ed elfo 
Croce: 

PRESIDENTE Pag, 37165, 37167 
DE GASPERI, Presidente del Consìglio dei 

ministri, Ministro degli affari esteri e 
ad interim delV Africa H ali ana 37167 

Congedi 37165 

La seduta è aperta alle ore 16. 

BISORI, Segretario, dà lettura del proces
so verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se
natore Sacco per giorni 2. 

Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
s'intende concesso. 

Commemorazione 
del senatore Benedetto Croce. 

PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui 
si levano tutta VAssemblea, i membri del Go
verno e il pubblico delle tribune). Onore
voli Senatori, si è spento stamane nella sua 

casa di Napoli Benedetto Croce. L'improvviso 
annuncio, che giunge a poca distanza da no
tizie che davano invece a sperare in un mi
glioramento delle sue condizioni di salute, ren
de più acuto il cordoglio che colpisce in questo 
momento la Nazione ed il Parlamento per la 
perdita di uno dei suoi figli migliori e rende più 
arduo il compito di racchiudere in una breve 
commemorazione il ricordo e la celebrazione 
delle sue opere e delle sue virtù. 

Ricordo e celebrazione che appartengono tut
tavia, prima che al Senato, all'Italia e più an
cora all'intero consorzio dei popoli civili, in 
seno al quale, per oltre un cinquantennio, la 
sua fede ed il suo pensiero, per il mezzo della 
sua prodigiosa quanto appassionata cultura, 
hanno operato come forza viva, suscitatrice dì 
problemi e di esigenze, volta ad alimentare e 
riscattare le sopite energie dello spirito. 

1 riconoscimenti da parte delle maggiori Uni
versità, Accademie ed istituzioni culturali di 
ogni parte dei mondo testimoniano solo este
riormente, ed in piccola parte, dell'inestimabile 
servigio da lui reso ai valori della Cultura e 
dello Spirito nel corso di un'attività che, ini
ziatasi nella prima adolescenza, non ha avuto 
un attimo di sosta fino a ieri. 

Al di fuori di quest'Aula, dunque, si compirà 
più adeguatamente la commemorazione ed il 
ricordo della figura e dell'opera sua. Ma oggi il 
Senato unanime — del quale sono sicuro di es
sere l'interprete — nel manifestare il proprio 
profondo cordoglio per la scomparsa di uno 
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dei suoi membri più eletti, vuol ricordarne con 
orgoglio e con riconoscenza la eccezionale mira
bile operosità anche nel campo politico. 

Attività politica che rappresenta il luminoso 
esempio di concreta attuazione di quegli ideali 
di libertà e di fedeltà alla Storia che erano alla 
base e al vertice di tutta la sua speculazione 
filosofica. 

Nato a Pescasseroli il 25 febbraio 1866, fu 
condotto fanciullo a Napoli dove compì i primi 
studi. Perduti tragicamente i genitori a di
ciassette anni, nel terremoto di Casamicciola 
del 1883, fu per tre anni a Roma in casa di 
Silvio Spaventa, suo parente. Qui si iscrisse 
ai corsi di giurisprudenza, ma la disciplina de
gli studi giuridici fu ben presto sconvolta da 
molteplici ricerche di varia cultura. Sono di 
questo periodo il suo primo contatto con il 
mondo politico in casa dello Spaventa e la 
sua partecipazione alle lezioni di filosofia mo
rale di Antonio Labriola. Ma la sua immediata 
vocazione è per il mondo della cultura, nel 
quale egli cercherà dapprima di riversare il 
suo inesauribile fervore di studi e di ricerche 
in indagini erudite, che lo assorbono pressoc-
chè totalmente per sei anni, conducendolo a 
viaggiare in Germania, in Spagna, in Francia 
ed in Inghilterra, ma che — di lì a poco — 
nella crisi derivatagli dalla « sazietà » di quelle 
« estrinseche esercitazioni erudite e letterarie », 
gli si rivelerà nell'Estetica come il momento 
fondamentale dello svolgimento della vita dello 
Spirito. 

Un secondo più fervido contatto con la di
namica viva della vita politica egli avrà dal 
1895 al 1900, quando per opera di Antonio 
Labriola gli si dischiuderà il mondo dell'econo
mia e degli appassionanti problemi ad essa con
nessi. Ma anche in questa occasione la sua 
« vera natura », quella deir« uomo di studio 
e di pensiero » (sono parole sue), riprenderà 
il sopravvento per sfociare ben presto — nel 
1903 — nella realizzazione della Critica, che 
rappresenterà l'organo maggiore del rinnova
mento della cultura italiana ed, insieme, il 
diario della sua formazione mentale e spiri
tuale in quegli anni di fecondissima attività 
che vedono susseguirsi all'Estetica, la Logica 
nel 1905, il saggio su Hegel nel 1906, la 
Filosofia del diritto come Economia nel 1907, 
e nel 1908 la Filosofia della Pratica, in una 

parola, la compiuta enunciazione della sua spe
culazione filosofica. 

Ed è così che nel 1915, alla vigilia della 
prima guerra mondiale, Egli crederà di poter 
scrivere di sé di aver raggiunto negli studi 
di letteratura e di filosofia « la tranquilla co
scienza di ritrovarmi al mio posto, di dare il 
meglio di me, e di compiere opera politica, 
di politica in senso lato : opera di studioso e 
di cittadino insieme ». 

Ma venne la grande guerra e dopo la guerra 
il fascismo. La profonda esperienza di quegli 
anni, unita al processo inevitabile di una con
cezione filosofica della vita come sempre rin-
novantesi circolazione del pensiero e della 
azione, ed alimentata dallo sdegno morale, che 
nella sua coscienza venne stimolando ed ali
mentando il fascismo, puntualizzò la filosofia 
dello spirito in filosofia della libertà, oppo
nendo alla concezione dello Stato etico l'indi
viduo, come fondamento dell'operare politico, 
e dedicando ogni sua energia ed ogni sua ma
nifestazione alla difesa dell'individuo stesso. 

Si schiude così il periodo della rivalutazione 
della storia come storia della libertà, attra
verso il riesame delle vicende del Regno di Na
poli, della Età barocca in Italia, della storia 
d'Italia dal 1871 al 1915 e della storia di 
Europa. 

Ma se l'Uomo Croce è tutto nei suoi scrit
ti, come Egli stesso volle insegnarci, e se la 
cronaca della sua vita è tutta nella cronolo
gia e nella bibliografia dei suoi lavori letterari, 
il Senato vuole oggi ricordare la Sua preziosa 
partecipazione alla vita parlamentare e poli
tica del nostro tempo. 

Nominato Senatore nel 1910, esordì in que
st'Aula il 28 maggio 1913 dichiarandosi con
tro l'istituzione di una cattedra di filosofia 
della storia nell'Università di Róma, e ciò in 
nome della « Storia senza aggettivo » che sente 
di avere in se medesima la sua filosofia, coin
cidente con la propria natura. 

Ministro dell'istruzione pubblica nel quinto 
gabinetto Giolitti dal 15 giugno 1920 al 14 
luglio 1921, Egli seppe portare nell'ammini
strazione del suo dicastero, in quel periodo 
di immediato dopoguerra, la grande fede nel
l'ideale della cultura. 

Con la venuta del fascismo, la sua parola di 
protesta contro « il grave turbamento delle 
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condizioni della pubblica libertà » e contro la 
« distruzione in atto del regime liberale » si 
levò in quest'Aula il 20 novembre 1925. 

Poi la fiaccola della libertà fu affidata ai fa
scicoli della Critica e ai volumi delle sue opere, 
che furono l'insostituibile alimento spirituale 
di quanti, nei tristi anni del carcere, del confino 
e dell'esilio raccoglievano le loro forze intorno 
alla bandiera della libertà. E l'autorità di Be
nedetto Croce fu il punto di riferimento per 
gli esuli e per i dispersi in Francia, in Inghil
terra, nelle due Americhe. 

Ma un'altra prova attendeva il Nostro a co
ronamento della sua lunga vita e fu proprio 
quando, caduto il fascismo, si sarebbe — per 
sua ammissione — « ritirato volentieri nei suoi 
studi » : la prova della politica attiva nell'Italia 
liberata e risorgente a vita democratica. « Mi 
sono state fatte richieste e rammentati obbli
ghi ai quali non ho creduto di dovermi sot
trarre », scrisse egli semplicemente del periodo 
di intensa e decisiva partecipazione alla vita 
politica d'Italia, dal Congresso di Bari del 1944 
alla partecipazione come Ministro senza porta
foglio al secondo Governo Badoglio e al primo 
Governo Bonomi, alla Consulta nazionale ed, 
infine, ai lavori dell'Assemblea costituente. 

E da quella data egli riprese la penna, senza 
soluzione di continuità, dedicandosi alla dire
zione dell'Istituto italiano per gli studi storici, 
da lui fondato a Napoli nel 1947, ed ai Quaderni 
della Critica, in cui andava continuando senza 
stanchezza e con la stessa passione di cin
quantanni fa la altissima funzione della sua 
critica. 

Questa la sintetica evocazione di Benedetto 
Croce, grande scrittore e filosofo di fama uni
versale, uomo politico eminente, ma sopra ogni 
altra cosa e sempre, in ogni momento della sua 
vita, patriota intemerato, partecipe ed erede 
del genio della nostra gente, che seppe mate-
riare la « Libertà » — questo ideale tramite 
fra la generazione del Risorgimento e i nostri 
tormentati giorni di rinascita democratica — 
nella espressione più concreta e più genuina: 
quella della sua lunga vita, interamente dedi
cata al bene dell'Italia. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Presidente 
del Consiglio dei ministri. Ne ha facoltà. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio dei 
ministri, Ministro degli affari esteri e ad in
terim dell'Africa italiana. Onorevoli Senatori, 

la limitatezza delle mie forze e la ristrettezza 
del tempo, non mi fanno trovare, in questo 
momento, parole adeguate per ricordare i li
neamenti e l'opera di Lui, nemmeno per quan
to riguarda il settore della Sua attività poli
tica e di Governo che pure, in questa sua fi
gura poliedrica, fu un solo lato, e non il prin
cipale. Altri, in più specifica occasione, darà 
rilievo della Sua opera come Ministro della 
istruzione nel quinto Ministero Giolitti. Io ri
cordo, anche perchè in parte ne fui testimone, 
la Sua saggezza e la Sua dirittura, come 
^nembro dei Governi della liberazione. 

Ma soprattutto noi, uomini della nostra tra
vagliata generazione, abbiamo visto e ammi
rato in Lui il difensore impavido e tenace del 
regime libero, il rivendicatore della raziona
lità e della spiritualità della politica, di fronte 
alla spregiudicatezza ed al materialismo di 
regimi avversi. Conseguentemente, anche ne
gli ultimi tempi, pur interamente dedicato ai 
suoi studi, egli accompagnò col suo consiglio e, 
talvolta, con l'incoraggiamento, la nostra di
rettiva politica in quanto mirava alla difesa 
della libertà, e, pur nella differenza delle opi
nioni, egli ebbe parole di comprensione per la 
nostra « buona volontà di servire l'Italia e di 
proteggere le sorti pericolanti della civiltà, 
laica o non laica che sia ». 

Di questa buona volontà egli ci fu luminoso 
esempio e maestro insigne, onde, inchinandoci 
dinanzi alla sua Salma, invochiamo che il suo 
esempio di fermezza e di fierezza, che ci rin
francò nei lunghi anni della prova, non vada 
perduto e che la sua chiaroveggenza politica 
illumini anche le nuove generazioni. 

PRESIDENTE. Propongo che, in segno dì 
lutto, sia tolta la seduta. 

Propongo, altresì, che un busto di Benedetto 
Croce sia posto nelle sale della biblioteca del 
Senato. 

Non essendovi osservazioni, così rimane sta
bilito. 

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub
blica domani, alle ore 10, con lo stesso or
dine del giorno. 

La seduta è tolta (ore 16,50). 

Dott. MARIO ISGRÒ 

Vice Direttore dell'Ufficio Resoconti 


